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S in dalla più remota antichità, i Numeri, oltre ad indi-
viduare una quantità, possedevano un significato ma-

gico, un valore simbolico, una valenza sacra.
Secondo Pitagora, nei numeri è nascosto il segreto del-

le cose ed è il numero che governa l’universo.
Il pitagorico Filolao, astronomo, filosofo e matematico

asserisce che tutto ciò che esiste ha numero e senza nume-
ro non sarebbe possibile conoscere o pensare alcuna cosa.

Così, l’uno, in quanto origine di tutti i numeri succes-
sivi, rappresenterebbe l’intelligenza, la ragione; il due sim-
bolizzerebbe la donna; il cinque sarebbe il numero dell’u-
nione, del matrimonio; il dieci incarnerebbe il numero per
eccellenza, quello della sacra tetractys.

Alcuni numeri in particolare, sarebbero sacri per mol-
ti popoli, il 3, il 7, il 12,
forse per il loro lega-
me con situazioni e
fenomeni celesti e
divini: sette erano i
pianeti conosciuti
nell’antichità (Sole, Lu-
na, Mercurio, Venere,
Marte, Giove, Saturno); i
giorni di ciascuna fase lu-
nare (28: 4 = 7); le stelle
dell’Orsa Maggiore e
dell’Orsa minore; le
Pleiadi; i colori dell’iri-
de; le note musicali.
Dodici erano invece i
segni dello Zodiaco e i
mesi dell’anno; le ore
del giorno e quelle della
notte; gli dei dell’Olim-
po; le fatiche di Ercole; le
Tavole della Legge nell’antica Roma...

“Il tre rappresenta un altro numero fondamentale per
l’essere umano: dopo l’uno, il principio, l’increato, l’asso-
luto, e il due, l’altro, l’oppositore, esso è il mediatore, colui

(altezza, larghezza, profondità); le componenti basi del-
l’uomo (corpo, anima, spirito); gli elementi della grande
Opera per l’Alchimia (zolfo, sale, mercurio); i regni della
Natura (animale, vegetale, minerale); i regni dell’Oltre-
tomba (Inferno, Purgatorio, Paradiso); i volti del tempo
(passato presente, futuro); i luoghi del mondo (cielo, terra,
sottosuolo); i Magi del Vangelo; le Virtù Teologali (Fede,
Speranza, Carità)”1.

Se il quattro simbolizza lo spazio, la terra, e si associa
a ciò che è tangibile, all’elemento solido, al quadrato, ai
punti cardinali2, il tre rispecchia il tempo, il cielo, come si
evidenzia guardando il sole nel firmamento. Esso segna in
particolare tre punti lungo la sua orbita apparente intor-
no alla terra: l’alba ad est; il mezzogiorno allo zenit, il pun-
to più alto che raggiunge nel corso della giornata; il tra-

monto ad ovest. Ciò determina tre momenti speciali del
giorno, quello in cui esso ha origine,

quello in cui è nel massi-
mo splendore, la sua fase
finale: passato, presente e
futuro. Ecco quindi che il

tre riproduce la sensazione
del succedersi del tempo.

E nell’antica Grecia, secondo
quanto afferma R. Graves, l’anno

era diviso in tre stagioni come si evin-
ce da certi animali mitologici:

“La Chimera era, evidente-
mente, un simbolo ca-

lendariale dell’anno
tripartito gli em-

blemi delle cui
stagioni erano il
leone la capra ed

il serpente”3.
Anche la Sfinge, in parte donna, con il corpo di leone e

la coda di serpente, rappresenterebbe l’antica tripartizio-
ne stagionale dell’anno.

In realtà in tutte le antiche religioni e mitologie ritro-
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che riconcilia il dis-
sidio, che completa
ogni manifestazio-
ne, il figlio tra il pa-
dre e la madre, il
verbo tra il sogget-
to e l’oggetto, l’in-
termediario fra il
principio attivo e
quello passivo... Tre
sono le basi... di ciò
che esiste: i colori
fondamentali (ros-
so, blu, giallo); le
dimensioni spaziali
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viamo esseri triformi e gruppi di 3 divinità, associate nel
rito come nel culto.

Plutarco ricorda come gli Egiziani abbiano in conside-
razione il triangolo rettangolo: “L’altezza, dunque, può es-
sere paragonata al maschio, la base alla femmina, e l’ipo-
tenusa al figlio da entrambi generato; allo stesso modo Osi-
ride si identifica con l’origine, Iside con l’elemento ricet-
tivo e Horos con il loro prodotto compiuto”4. E in Egitto,
oltre Osiride, Iside, Horus, ci sono: la triade di Tebe,
Amon, Mut, Khonsu; la triade di Menfi, Ptah, Sekhmet,
Nefertum; la triade di Assuan, Khnum, Anuket, Satet...

In Grecia, Zeus è il signore del cielo, Poseidone quello
del mare, Ade degli Inferi; la mitologia conosce tre Gra-
zie; tre Furie; tre Parche; Gerione era un gigante con tre
corpi, tre teste sei braccia e sei gambe che viveva ad ovest,
nell’isola di Erizia e fu ucciso da Eracle; Cerbero era un
cane con tre teste posto a guardia degli Inferi.

co Zeus, era il re degli dei, il signore del cielo, padrone del-
la folgore e tutore della giustizia e della legge. Padre di
molti dei, semidei ed eroi, fu protagonista di infinite av-
venture amorose con dee e mortali; la qual cosa su-
scitò spesso la gelosia di Giunone, sua sorella e
sposa e regina degli dei.

Giunone, l’equivalente romana della
greca Era, era la patrona delle donne, del
matrimonio, delle nascite, nel suo aspet-
to di Lucina. Ella era considerata anche
la dea del cielo stellato: secondo la leg-
genda, avrebbe trovato in un campo, ad
opera del marito, un bambino che egli
aveva avuto da una sua amante, e commos-
sa dal pianto del piccolo sconosciuto, lo avreb-
be allattato. Il piccolo (Ercole), però, succhiò
con tale forza che la dea lo allontanò da sé, ed

no raffigurati i rispettivi animali simbolo: l’aquila di Giove,
il pavone di Giunone, la civetta di Minerva.

L’aquila, “il re degli uccelli per la sua capacità di volare
a grandi altezze e, secondo una leggenda, di fissare

impunemente il sole... piomba sulla preda con
la velocità della folgore, e, come la folgore,

nella mitologia greca è attributo di Zeus, di
cui è talora messaggera, talora travesti-
mento ...associata alla maestà ed alla vit-
toria... emblema di sovranità, di giustizia,
di potere, l’aquila divenne nel I sec. l’u-
nico simbolo dell’Impero romano e di

Roma quale capitale dell’Impero... Era uso
nella Roma imperiale liberare un’aquila dal-

la cima della pira sulla quale il corpo dell’im-
peratore sarebbe stato cremato, perché ne con-
ducesse l’anima agli dei...”6.

LA TRIADE CAPITOLINA DELL’INVIOLATA (foto MOSCETTI)

MONETA GRECA
DA UN EURO

In India c’è la Trimurti,
nella quale Brahma è il
creatore, Visnù il conserva-
tore, Siva il distruttore; in
Mesopotamia Anu, Enlil,
Ea (cielo, terra, acqua), o
Sin (luna), Shamash (sole),
Ishtar (Venere)5.

A Roma, sul Campido-
glio, su un imponente ba-
samento di circa 55 metri
per 60 metri, sorgeva il
tempio di Giove Capitoli-
no, un edificio in stile etru-
sco a tre celle (in quella
centrale, più grande delle
altre, era posta la statua di
Giove Ottimo Massimo)
dedicato alla triade Capito-
lina: Giove, Giunone, Mi-
nerva.

Giove, assimilato al gre-

un getto del latte divino schizzò fino in cielo, dove formò
la Via Lattea.

Minerva, identificata con la greca Atena, che saltò fuo-
ri, armata di tutto punto dalla testa del padre Giove, era
la dea della sapienza e dei buoni consigli, della guerra, del-
la tessitura.

Nel 1994 i Carabinieri del Comando Tutela Patrimo-
nio Artistico hanno recuperato un gruppo scultoreo in
marmo, raffigurante la Triade Capitolina. In tale gruppo
(venuto alla luce nella tenuta dell’Inviolata, nel comune
di Guidonia), l’unica opera di questo tipo che si presenti
quasi integra, le tre divinità sono rappresentate sedute su
di un unico trono, Giove al centro e le due dee ai suoi la-
ti: alle loro spalle tre piccole Vittorie alate reggono cia-
scuna una corona per gli dei, mentre ai piedi di questi so-




